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I l contrario di uguaglian-
za, a scuola, non è diffe-

renza, ma indifferenza. Così
AndreaCanevarohasintetiz-
zatopiùvolteiterminidiuna
questione scivolosa come
quella di una «scuola uguale
per tutti». Come a dire che
una scuola che voglia davve-
rogarantireatuttiparioppor-
tunità di accesso e successo
dal punto di vista dell’educa-
zione (una scuola che voglia
essere in questo senso ugua-
le per tutti, come volevano
già don Milani e i ragazzi di
BarbiananellaloroLetteraa
una professoressa) deve per
forzariconoscereledifferen-
ze. Il problema grosso, dal
punto di vista teorico
e pratico (soprattutto
pratico...), è come ri-
conoscereledifferen-
ze senza appiccicarle
comeetichetteaglial-
lievi, trasformando
così il riconoscimen-
to in stigmatizzazio-
ne, la differenza in
stigma.

La scuola prova da
molto a gestire il rap-
portouguaglianza/dif-
ferenza senza cadere
nell’indifferenza. In-
segnareatutti le stes-
se cose negli stessi
modi.Insegnareatut-
tilestessecoseinmo-
di diversi. Insegnare cose di-
verseinmodidiversi.Checo-
sa fare? Per dare ordine e
strumentiallescuole,peraiu-
tarle in questo delicato per-
corso, sono stati elaborati,

peresempio,concettieprati-
che come quelli dell’indivi-
dualizzazione e della perso-
nalizzazione, in tutte le loro
diverse accezioni e interpre-
tazioni. Per individualizza-
zione si intendono quelle
strategie didattiche che aiu-
tano tutti gli studenti a rag-
giungere le competenze fon-
damentalidelcurricoloattra-
verso una diversificazione
dei percorsi di insegnamen-
to. Per personalizzazione, in-
vece,siintendonoquellestra-
tegie didattiche che sono fi-
nalizzate a garantire a ogni
studente una propria forma
dieccellenza,echeglidanno
la possibilità di coltivare al
meglio le proprie potenziali-
tà. Nell’individualizzazione
gli obiettivi sono gli stessi,
masiraggiungonoinmodidi-
versi, nella personalizzazio-
ne gli obiettivi possono esse-
rediversidapersonaaperso-
na. Si tratta, probabilmente,
di due approcci che vanno
perseguiti contemporanea-
mente.Disicuro,sialaindivi-
dualizzazionechelapersona-
lizzazione aiutano una scuo-
la a non essereindifferente.

Il contrario di uguaglian-
za,ascuola(talvolta,beninte-
so... talvolta!), non è differen-
za,madisumanizzazione.Ife-
nomeni di aggressività e di
bullismo,cheinquestiultimi
tempi sembrano segnare in
maniera sempre più rilevan-
te anche le età più giovani, si
fondanospessosull’incapaci-
tàdiriconoscereediapprez-

zare le differenze individua-
li.Nonsitratta,purtroppo,di
un male dei nostri giorni.
Quasi trent’anni or sono Dan
Olweus, in un contesto socio-
geografico differente dal no-
stro, rilevava come ogni ele-
mento di distinzione potesse
essere utilizzato per aumen-
tare la distanza psicologica
tra un gruppo di ragazzi ed
un singolo; e come tale situa-
zione creasse le basi per atti
di prevaricazione, di esclu-
sione, di bullismo. Dai primi
studipionieristicidi Olweus,
il termine disumanizzazione
è stato impiegato per indica-
re il processo tramite cui la
distanzapsicologicatrailbul-
lo (o il gruppo di bulli) e la
vittimadeterminaunaperce-
zione di quest’ultima come
«menougualequindi...meno
umana!». In altre parole,
quando un nostro compagno
non veste alla moda come
noi, non ha il cellulare ulti-
mo modello eccetera, allora
non è come noi, non è
‘umano’ come noi. E se deci-

diamo di aggredirlo,
di umiliarlo, di ren-
derlooggettodiattidi
esclusione e prevari-
cazione,alloracisen-
tiremounpo’tuttime-

no in colpa... D’altro
canto,fenomenisimi-
li, supiù ampiascala,
sonoravvisabiliintut-
tele formedi totalita-
rismo passate e pre-
senti (e forse future):
l’annientamento del-
leminoranzepassava
sempre attraverso la
loro rappresentazio-
ne come gruppo sub-
umano. Ciò ha per-
messo che, psicologi-

camente,sitollerasseroodio-
se persecuzioni ai danni dei
più deboli.

Gliattidibullismo,chetal-
volta avvengono tra i banchi
discuola,riproduconosusca-
la ridotta questi fenomeni di
deumanizzazione, basati sul-
ladifficoltàcognitivaaconci-
liare l’uguale e il differente.
L’uguale,perriconoscersita-
le, ha bisogno del differente.
Ilvaloredelledifferenzeindi-
viduali (nel vestire, nel com-
portamento, nel metodo di
studio…) deve allora diveni-
re il punto di arrivo di ogni
percorsoeducazione.Disicu-
ro,l’ugualeeildifferenteaiu-
tano una scuola a non essere
indifferente.

“Multiverso” si occupa anche di scuola e bullismo

di DANIELE FEDELI e DAVIDE ZOLETTO

A Zugliano presentata Multiverso sul concetto di “Uguale”

L’indifferenza a scuola
è causa del bullismo

M ultiverso è la rivista dell’Università di
Udine, edita dalla Forum, pensata co-

me strumento di incontro multidisciplinare,
di dibattito fra mondo universitario e società
civile. Dedica l’ultimo numero, il sesto, con 25
contributi, al concetto di «Uguale», a cura di
don Pierluigi Di Piazza e del professor Angelo
Vianello.Lapresentazioneèavvenutavenerdì,

alcentroBalduccidiZugliano,dovesonointer-
venutiRobertaAltineGianPaoloGri,antropo-
logi dell’Università di Udine, Carlo Ancona,
giudice del Tribunaledi Trento,Maurizio Bat-
tistutta, volontario dell’associazione Icaro.
Trattodallarivista,pubblichiamoquestointer-
ventodiDanieleFedelieDavideZoletto,ricer-
catori di pedagogia all’Università di Udine.


